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. Premessa 
Dopo un primo studio di fattibilità elaborato dal nostro Studio lo 

scorso  su mandato della Radiotelevisione svizzera (RSI) e i succes-
sivi approfondimenti, due potenziali utenti, il Conservatorio della Sviz-
zera Italina (CSI) e la Fonoteca Nazionale (FN), hanno richiesto di proce-
dere con un ulteriore studio per verificare, in base alle nuove esigenze, 
le reali potenzialità insediative all’interno del comparto RSI di Besso. 

 In base alle nuove richieste si rileva come gli obbiettivi del pre-
sente studio di fattibilità sono molteplici e si possono così riassumere: 

— Verificare la situazione pianificatoria attuale. 

— Verificare la situazione tecnica/impiantistica attuale degli sta-
bili. 

— Verificare il potenziale insediativo dei nuovi contenuti richiesti 
da CSI e da FN e dagli altri portatori di interesse che trovereb-
bero anch’essi la loro sede all’interno del comparto. Utenti che 
sono: 

— Fonoteca Nazionale Svizzera (FN). 

— Società Svizzera di radiotelevisione (RSI). 

— Orchestra della Svizzera Italiana (OSI) e fondazione 
(FOSI). 

— Barocchisti (BA). 

— Verificare nuove eventuali possibilità edificatorie all’interno 
del comparto oltre a quelle già ammesse attualmente. 

— Verificare, sulla base delle ipotesi elaborate, le nuove condi-
zioni pianificatorie, tecniche e amministrative che un’even-
tuale insediamento di CSI e FN comporterebbero. 

— Ipotesi di frazionamento del fondo in considerazione dei due 
maggiori portatori di interessi CSI e FN. 

 
Per contro tra le richieste formulate da parte dei mandanti non ri-

sulta la verifica dei costi di realizzazione. 
 
Pertanto, scopo finale di questo studio è, da una parte, permettere 

a CSI e FN di ottenere maggiori elementi utili per poter entrare nel me-
rito di una trattativa con la Città di Lugano, per l’eventuale contratto 
d’utilizzo del fondo. 

Dall’altra raccogliere materiale utile per l’allestimento del pro-
gramma di concorso di architettura che sarà organizzato prima di pro-
cedere con la fase realizzativa  della ristrutturazione-ampliamento degli 
stabili. 

Oltre allo studio di fattibilità, questo documento contiene alcuni te-
sti e immagini che documentano l’istoriato che ha portato all’elabora-
zione del progetto dell’allora Studio Radio (ora RSI) e alla sua successiva 
realizzazione. Edificio progettato dagli architetti Rino Tami, Alberto Ca-
menzind e Augusto Jäggli tra gli anni ’ e ’ del secolo scorso. 

Alcune planimetrie illustrano poi le richieste di ampliamenti inol-
trate da RSI in anni successivi mentre in un capitolo a parte viene ripor-
tato, parzialmente, il risultato di un Mandato di Studio in Parallelo in-
detto dalla RSI nel . 
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. Cenni storici 

.. Il progetto e la realizzazione 
 

L’aristocratico empirismo di Rino Tami. Lo Studio della Radio della Sviz-
zera Italiana di Camenzind, Jäggli e Tami, in: Rino Tami. Opera completa, 
Bergossi R., Frampton K., Fondazione Archivio del Moderno, Mendrisio, 
, pp. - 

Nell'opera di Tami vi sono due edifici che hanno valore di para-
digma: la Biblioteca cantonale di Lugano e lo Studio della Radio della 
Svizzera Italiana a Lugano-Besso. Ciascuno di essi, infatti, segna in modi 
diversi la sua produzione architettonica, imprimendovi, per così dire, 
uno scarto, un'accelerazione. Ma se il carattere esemplare della Biblio-
teca cantonale è stato riconosciuto fin da subito (e converrà ricordare 
come l' «orgogliosa modestia» evocata per quell'edificio da Giuseppe 
Pagano sulle pagine di "Casabella" sia poi stata assunta da Tami a motto 
araldico dell'intera sua opera), lo Studio della Radio della Svizzera Ita-
liana ha avuto una ricezione assai più cauta e sfumata, nella quale l' ap-
prezzamento per alcuni brani di eccellente architettura coesiste con 
dubbi e riserve. 

La ricostruzione della genesi progettuale dello Studio della Radio 
della Svizzera Italiana, cui sono dedicate queste pagine, mostra invece 
come tale esperienza segni un mutamento di paradigma nella rifles-
sione di Tami e vi introduca degli elementi di novità destinati a essere 
sondati e declinati in opere successive. Novità che suggellano, al con-
tempo, la mutata temperie culturale del piccolo cantone subalpino che, 
nel campo dell'architettura, ha ormai abbandonato quella fase di ripie-
gamento, di faticosa ricerca di una sfuggente e controversa "identità" 
che aveva caratterizzato gli anni Quaranta, per aprirsi ai dibattiti e alla 
correnti che percorrono l'Europa del dopoguerra e che irrompono nel 
cantone con la forza dei venti di lago che Tami, da buon velista, sapeva 
domare.  

 
La ricostruzione della vicenda prende le mosse dalla tarda estate 

del , quando, dopo quattro anni di rivendicazione presso la Società 
Svizzera di Radiodiffusione, si venne concretamente delineando l'ipo-
tesi di dotare l'emittente radiofonica di lingua italiana di una nuova 
sede, che sostituisse l'obsolescente studio inaugurato nel  al Campo 
Marzio, non lontano dalla foce del Cassarate. 

È in quelle settimane che i vertici della Radio della Svizzera Italiana 
concertano la strategia che condurrà alla scelta dei progettisti del nuovo 
Studio. Scartata rapidamente l'ipotesi di un concorso, essi si orientano 
verso l'assegnazione del mandato a un gruppo composto da tre archi-
tetti, in cui siano rappresentati i maggiori partiti politici del cantone (li-
berali, conservatori, socialisti). Tale scelta non era affatto inusuale, ma 
affondava le sue radici nella politica consociativista praticata in Ticino 
durante gli anni Venti, che avrebbe poi conosciuto un'indefettibile 
quanto ampia applicazione. Cooptando attorno a un incarico pubblico 
di tale rilevanza professionisti afferenti alle principali correnti politiche 
cantonali, si sgombrava il campo dal pericolo di possibili resistenze e 
veti, acuito dalla decisione di rinunciare a un concorso pubblico. Non ne 
facevano mistero gli stessi vertici della CORSI, come l'avvocato Riccardo 
Rossi, il quale, durante una seduta di comitato regolarmente verbaliz-
zata, avrebbe dichiarato che la scelta delle imprese cui affidare la costru-
zione del nuovo Studio si sarebbe dovuta fondare «sul principio del con-
sorzio in cui [fossero] rappresentate le tre principali correnti politiche 
esistenti nel Cantone». 
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[…] 
Il  settembre , i membri del Comitato della CORSI avrebbero 

affidato a Camenzind, Jäggli e Tami l'incarico di valutare le misure ne-
cessarie per rimediare alla cronica carenza di spazio e agli evidenti di-
fetti funzionali dello Studio al Campo Marzio, segnando formalmente l'i-
nizio della vicenda progettuale del nuovo Studio a Lugano-Besso.  

[…] 
Numerose testimonianze confermano che nella compagine non 

mancarono dissidi e rivalità, soprattutto tra Camenzind e Tami, mentre 
Jäggli -che pure, dal documento citato in precedenza, avrebbe dovuto 
guidarla -sembrerebbe essersi ritagliato quasi subito, da uomo conci-
liante e pragmatico quale era, il ruolo di "tecnico", lasciando i due colle-
ghi alle loro dispute, a quei «contrasti» e «divergenze di vedute» cui ac-
cennano anche i verbali delle sedute del comitato CORSI e la corrispon-
denza del direttore della RSI, Stelio Molo.  

[…] 
Quale primo compito gli architetti dovettero allestire una stima dei 

costi per l'ampliamento del vecchio Studio - soluzione avversata dai ver-
tici della Radio - e per la costruzione di un nuovo edificio, così da dimo-
strare la sostenibilità economica della seconda soluzione; inoltre, essi 
furono incaricati di trovare una collocazione adatta alla nuova sede, va-
gliando una rosa di terreni situati per lo più ai margini della città di Lu-
gano.  

Dopo alcuni sopralluoghi e riunioni con il direttore della RSI Stelio 
Molo, gli architetti presentarono, il  novembre , uno «Schema 
comparativo sulle possibilità di costruzione e di ubicazione dello studio 
radio» che individuava in un terreno in località di Soldino, nel quartiere 
di Besso, a nord­ovest di Lugano, il luogo più idoneo all'edificazione 
della nuova sede. Le ragioni addotte risiedevano nella «ampiezza dell'a-
rea disponibile» e nella «conseguente possibilità di ordinamento di zona 
(eventuali abitazioni per gli addetti allo studio)», nella prossimità dei 
trasporti pubblici - «comunicazioni tramviarie e postali; vicinanza della 
stazione F[errovie] F[ederali], Ferrovie luganesi, Ferrovia Tesserete», 
nell'essere una «zona tranquilla di carattere esclusivamente residen-
ziale» e perciò protetta da immissioni acustiche nocive, evidentemente 
poco raccomandabili per uno studio radiofonico, nonché una «zona do-
minante e nel contempo pianeggiante». A questi vantaggi andava ag-
giunto quello, non irrilevante, del prezzo modesto del terreno, che 
avrebbe consentito l'acquisto di una particella sufficientemente ampia 
da permettere un'organizzazione orizzontale dello studio, verso la quale 
si andavano orientando, sulla scorta della letteratura specialistica e delle 
risoluzioni dei dirigenti della Radio, gli architetti. Del resto, l'esiguità 
dello spazio disponibile «per permettere sia pure un piccolo sviluppo 
orizzontale», sarà uno degli argomenti cui ricorreranno i vertici della Ra-
dio per giustificare l'abbandono della sede al Campo Marzio. 

Esposte al comitato della CORSI nella seduta del  dicembre , 
le proposte degli architetti furono approvate, e la conferma del mandato 
venne comunicata loro prima della fine dell'anno, il  dicembre . 
Quanto al programma funzionale, che assunse la sua configurazione de-
finitiva nel corso della progettazione, esso prevedeva inizialmente otto 
studi di registrazione, due dei quali accessibili al pubblico: una sala da 
concerti per  persone e uno studio per la musica leggera.  
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In questa fase il progetto avanza lentamente: bisogna infatti atten-
dere sino al  febbraio  perché gli architetti presentino le prime pro-
poste ai vertici della CORSI. E non si tratta di un vero e proprio progetto, 
ma di sei «soluzioni di massima» (poco più che semplici schemi distribu-
tivi) accompagnate da una relazione in cui sono enunciati, in cinque 
punti, i criteri generali che hanno orientato la riflessione dei progettisti. 
Se, da un lato, la scelta di allestire sei varianti permetteva di approssi-
marsi più rapidamente a una soluzione adeguata, individuando i van-
taggi di ciascuna e combinandoli in una nuova configurazione, dall'altro 
essa costituiva una sorta di concorso interno tra i tre architetti, che, pur 
siglando la relazione con l'acronimo ARSI (Architetti Radio Svizzera Ita-
liana), fino a quel momento elaborano i piani separatamente, firmandoli 
ciascuno con il proprio nome. 

Il primo progetto firmato congiuntamente dagli architetti risale al 
 luglio . I disegni, conservati nel Fondo Augusto Jäggli della Fon-
dazione Archivi Architetti Ticinesi e sinora inediti, mostrano un edificio 
assai diverso da quello che verrà realizzato da lì a pochi anni. Lo Studio 
radiofonico vi appare, infatti, come un insieme di volumi agglutinati at-
torno a un percorso a U, che dall'ingresso principale, segnalato da una 
snella pensilina di cemento armato, si snoda fino all'ingresso riservato 
agli ospiti e agli orchestrali. Adagiati sul terreno in leggero declivio, i 
volumi manifestano un'autonomia formale solo in parte mitigata dall'a-
dozione di materiali comuni: cemento armato a vista per le parti strut-
turali e paramento di mattoni. Questa scelta sembra tradire una sorta di 
funzionalismo ingenuo, per il quale ogni parte dell'edificio deve denun-
ciare inequivocabilmente la propria destinazione d'uso. Peccato, però, 
che il progetto presenti gravi debolezze proprio sul piano funzionale e 
distributivo, come quelle derivanti dalla scelta d'impostare a quote di-
verse i singoli corpi di fabbrica e di risolvere il passaggio da una quota 
all' altra mediante due brevi rampe di scale inserite nel corridoio, gene-
rando così palesi incongruenze nei collegamenti verticali, che una va-
riante di progetto cerca di risolvere con esiti ancora più infelici.  

[…] 
Presentato ai membri del comitato CORSI nella seduta del  set-

tembre , il progetto fu passato al vaglio dai capi settore della RSI, 
ricevendo pesanti critiche dai responsabili del servizio tecnico. Le loro 
osservazioni, formulate in un documento di cinque pagine, si appunta-
rono soprattutto sull'organizzazione degli studi di registrazione, rite-
nuta del tutto inadeguata, e sulla distribuzione funzionale dell'edificio, 
giungendo a rivendicare il diritto di «avanzare proposte concrete corre-
date da rispettivi disegni» e a suggerire di relegare gli architetti a una 
funzione ancillare. Era inevitabile che una simile presa di posizione su-
scitasse la reazione dei progettisti portando, tra schermaglie più o meno 
vivaci, alla presentazione, il  luglio , di una seconda proposta ba-
sata su un programma funzionale più ampio, comprendente anche 
un'ala destinata alla televisione, con un conseguente aumento di vo-
lume dell'edificio, che nel corso degli anni crescerà dai ’ m calco-
lati nella stima dei costi del novembre  ai ’ m realizzati. Di 
fronte a nuove obiezioni, questa volta sollevate dall'ingegnere acustico 
Willi Furrer, responsabile della Forschungs- und Versuchsanstalt delle 
Poste federali (PTT) e consulente indicato dalla committenza, il pro-
getto, ormai in piena crisi, sarà sottoposto a una sorta di accelerazione 
improvvisa che lo farà uscire dalla palude di critiche in cui sembra len-
tamente sprofondare. 
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Il  settembre  gli architetti inviano alla direzione della RSI una 
lettera polemica che ricostruisce per sommi capi le vicende progettuali, 
insieme a «un nuovo schema organizzativo che illustra i criteri da adot-
tare nella disposizione dei blocchi di fabbrica per aderire alle nuove esi-
genze segnalate dal Prof. Furrer». Quattro giorni dopo Stelio Molo ri-
sponde rintuzzando le critiche ed esprimendo «un'ampia riserva di prin-
cipio per tutto quanto si riferisce alla pratica attuazione del sistema da 
voi propugnato, sistema che vorrei definire "della cellula esagonale", su-
scettibile, a prima mia vista, di qualche complicazione» è la prova che 
nel progetto è comparso, per la prima volta, l'ordito geometrico desti-
nato a innervare l'edificio costruito.  

Nei due schemi successivi, reperiti negli archivi della RSI e qui pub-
blicati per la prima volta, il principio della "cellula esagonale" (per ri-
prendere le parole di Stelio Molo) viene sondato in due differenti dire-
zioni. Nello schema elaborato dagli architetti il  settembre , l'edi-
ficio appare come un aggregato di corpi poligonali collegati da percorsi 
longitudinali e diagonali, generati a partire da una griglia esagonale. 
Benché non vi siano sezioni, né alzati, lo schema suggerisce l'immagine 
di un contrappunto di volumi articolati attorno a un corpo allungato e 
prominente in cui trovano ricetto gli archivi, gli uffici e il ristorante. 

Dall'ingresso principale, situato al primo piano e posto in asse all'e-
dificio, si discende per una scala alla quota degli studi di registrazione, 
dove il percorso si dirama in un doppio corridoio parallelo attraversato 
diagonalmente da collegamenti destinati agli ospiti e agli esecutori, che 
accedono all'edificio dal lato occidentale.  

L'intenzione dei progettisti sembra quella di raggruppare gli studi 
attorno agli archivi, limitando quanto più possibile l'estensione dei per-
corsi. L'edificio sembra suscettibile di espandersi in ogni direzione, come 
le strutture cristalline che in quegli anni venivano additate agli architetti 
come possibile fonte d'ispirazione […]. 

Il secondo schema reca la data del  ottobre  e può essere letto 
come un'originale interpretazione della tipologia orizzontale degli studi 
radiofonici. Diversamente dalla prima proposta, che suggerisce la pos-
sibilità di espansione in ogni verso, la composizione è chiaramente de-
limitata, sul lato occidentale, da una "stecca" di tre piani in cui sono col-
locati gli archivi, i servizi, gli impianti tecnici e gli uffici. Sul lato opposto 
si distende, impostata su di un ordito esagonale e scandita da percorsi 
diagonali, la sequenza degli studi e delle regie, inaugurata, verso l'in-
gresso principale, dalla grande sala da concerti, cui s'affianca lo studio 
televisivo, separato da questa dall'entrata per gli artisti.  

Appare già formulato il principio (che informerà il progetto defini-
tivo) del duplice percorso con collegamenti obliqui intermedi, volto a 
differenziare quanto più possibile le diverse circolazioni all'interno 
dell'edificio: gli artisti sul lato orientale, verso il giardino, i tecnici e gli 
altri collaboratori della Radio sul lato occidentale, nel corridoio che di-
simpegna gli uffici e le regie; con la sola differenza che in questo schema 
gli orchestrali accedono alla sala da concerto da un ingresso sul lato oc-
cidentale, soluzione che sarà poi abbandonata. Inoltre è già abbozzata 
l'idea di collocare i soggiorni degli artisti in luminosi padiglioni affacciati 
sul giardino, mentre manca ancora la corte appartata su cui s'aprirà la 
caffetteria, qui ridotta a un minuscolo rombo addossato allo studio te-
levisivo.  
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Sulle prime la reazione dei committenti non è buona: in una lettera 
del  novembre  Stelio Molo ritiene lo schema «inaccettabile» per 
l'eccessiva lunghezza dei corridoi dell'ala amministrativa e per alcuni di-
fetti riscontrati nella distribuzione interna; tuttavia, i progettisti non de-
fletteranno dalle loro posizioni e, apportando alcune modifiche, riusci-
ranno a far accettare l'impianto alla direzione della Radio. Lo schema del 
 ottobre  può essere dunque considerato l'elemento generatore 
dell'edificio costruito: ciò significa che nel giro di poche settimane, tra 
la tarda estate e le prime settimane d'autunno del , il progetto as-
sunse l'impostazione definitiva, poi affinata nei mesi successivi.  

[…] 
Se l'origine wrightiana della griglia modulare utilizzata nello Studio 

di Lugano-Besso non sembra dubbia, rimangono da chiarire le ragioni 
che indussero Tami ad adottarla, modificando radicalmente la strategia 
progettuale seguita sino a quel momento (in particolare nella scialba 
proposta del  luglio ). A questo proposito occorre anzitutto soffer-
marsi sulle argomentazioni addotte dai progettisti. In una relazione non 
datata, ma che per i riferimenti che contiene dovrebbe situarsi tra il  
e il , Tami sostiene che l'ordito esagonale «facilita la soluzione degli 
studi di emissione con pareti non parallele (per ragioni di ordine acu-
stico) e consente dei percorsi in diagonale di collegamento fra i vari re-
parti che risultano più diretti e razionali»: concetti ribaditi e ampliati 
dalla relazione che accompagnerà la pubblicazione del progetto: «Il 
tracciato planimetrico parte dalla forma base dell'esagono: con ciò si è 
ottenuto una maggiore fluidità e naturalezza dei percorsi e dei collega-
menti, una più ampia possibilità di adattamento delle scatole murarie 
che definiscono gli studi in relazione alle esigenze acustiche; questo 
tracciato, infine, ha consentito una più spontanea e vivace fluidità spa-
ziale in particolare negli atri, nella mensa e relativo giardino, nonché una 
disposizione più concentrata del pubblico attorno al palco della grande 
sala». A queste buone ragioni ne aggiungeremo un'altra, sulla scorta di 
una felice intuizione di Bruno Reichlin: quella, cioè, di offrire alla dispa-
rata compagine di architetti una regola compositiva grazie alla quale ri-
comporre istanze talora discordanti, oggettivando almeno in parte il 
procedimento progettuale pur senza costringerlo entro i limiti angusti 
di un sistema, nozione verso la quale Tami nutriva palese scetticismo. 

[…] 
Ora, nel , quando nel progetto per lo Studio di Lugano-Besso 

compare di punto in bianco la griglia esagonale, il tema delle strutture 
modulari ispirate al mondo organico o minerale è all'ordine del giorno, 
sia alla scala urbana, sia nella progettazione di singoli edifici, soprat-
tutto laddove la loro destinazione d'uso implica flussi di circolazione 
complessi e richiede la previsione di future estensioni, come, ad esem-
pio, negli edifici universitari. 

Nel caso dello Studio della Radio della Svizzera Italiana, l'associa-
zione con questa particolare tipologia non è affatto peregrina: non 
vanno dimenticati, infatti, il prestigio culturale e la funzione educativa 
che venivano attribuiti all'ente radiofonico e che trovano un'esemplare 
testimonianza nelle argomentazioni addotte dall'amministratore dele-
gato della Società Svizzera di Radiodiffusione, Georges Conus, a difesa 
della costruzione del nuovo Studio di Lugano-Besso: «Comme on le 
sait,» sosterrà questi nella seduta del  giugno , «la Suisse italienne 
ne possède pas d'université; le studio de la radio devrait clone en quel-
que sorte tenir lieu de centre universitaire et revètir un aspect nette-
ment représentatif».  
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La nuova sede della Radio della Svizzera Italiana non doveva essere 
semplicemente una sequenza di studi di registrazione e di spazi ammi-
nistrativi, con il mondano corollario di una sala da concerto, ma un edi-
ficio pubblico altamente rappresentativo, una sorta di cittadella della 
cultura ticinese, un surrogato di quell'Università destinata a nascere 
quarant'anni dopo. Ed ecco, allora, che la scelta del tracciato esagonale 
e la sua particolare declinazione in alzato, volta a produrre una "confe-
derazione di volumi" pacata e composta, si addiceva perfettamente alle 
istanze democratiche e progressiste dei dirigenti e mentori politici 
dell'ente radiofonico: dal presidente della CORSI, il consigliere di stato 
socialista Guglielmo Canevascini, al direttore della Radio della Svizzera 
Italiana, Stelio Molo, colui che alcuni anni prima si era proposto di tro-
vare, per il nuovo Studio, degli architetti «giovani, moderni». 

[…] 
Malgrado gli interventi che negli anni scorsi ne hanno in parte sfre-

giato il volto, l'edificio di Camenzind, Jäggli e Tami rimane una delle te-
stimonianze più alte dell'architettura svizzera del secondo dopoguerra: 
e non rimane che operare affinché, in futuro, la sua singolare eleganza 
possa essere preservata dalle ingiurie degli uomini, e dalla polvere del 
Tempo. 

[…] 
 

A. Camenzind, Schema planimetrico per lo Studio della RSI, assonometria non in scala, . (FAAT, Fondo A. Jäggli) 
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A. Jäggli, Schema planimetrico per lo Studio della RSI, piante e prospetti non in scala,  febbraio . (FAAT, Fondo A. Jäggli). 

 
 

 

A. Camenzind, A. Jäggli, R. Tami, Primo progetto per lo Studio della RSI, pianta del piano terreno, disegno non in scala, 
 luglio . (FAAT, Fondo A. Jäggli). 
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A. Camenzind, A. Jäggli, R. Tami, Primo progetto per lo Studio della RSI, facciate, disegno non in scala,  luglio . (FAAT, Fondo A. 
Jäggli). 
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A. Camenzind, A. Jäggli, R. Tami, Schema distributivo per lo Studio della RSI, variante del  settembre . (Lugano, Archivio della 
Radio della Svizzera Italiana). 

 
 

 

A. Camenzind, A. Jäggli, R. Tami, Schema distributivo per lo Studio della RSI, variante del  ottobre . (Lugano, Archivio della Radio 
della Svizzera Italiana) 
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A. Camenzind, A. Jäggli, R. Tami, Progetto per lo Studio della RSI, pianta del piano terreno, disegno non in scala,  gennaio 
. (Berna, SRG SSR idée suisse, Archivio della sezione immobili). 

 
 

 

A. Camenzind, A. Jäggli, R. Tami, Progetto per lo studio della RSI, pianta del primo piano, disegno non in scala,  gennaio 
. (Berna, SRG SSR idée suisse, Archivio della sezione immobili). 
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A. Camenzind, A. Jäggli, R. Tami, Progetto per lo studio della RSI, prospetti, disegno non in scala,  gennaio  (Berna, SRG SSR idée suisse, 
Archivio della sezione immobili). 

 
 

 

A. Camenzind, A.Jäggli, R. Tami, Progetto per lo Studio della RSI inoltrato per la licenza edilizia, prospetto settentrionale/orientale, disegno 
non in scala,  febbraio  (Lugano. Archivio dell'Ufficio tecnico comunale). 
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A. Camenzind, A. Jäggli, R. Tami, Progetto per lo Studio della RSI inoltrato per la licenza edilizia, pianta del piano terreno, 
disegno non in scala,  novembre - febbraio . (Lugano, Archivio dell’Ufficio tecnico comunale). 

 
 

 

Fotografia del modello del progetto approvato, vista da ovest. (Lugano, Archivio della Radio della Svizzera Italiana). 

 
 

 

Fotografia del modello del progetto approvato, vista da sud-est. (Lugano, Archivio della Radio della Svizzera Italiana). 
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A. Camenzind, A. Jäggli, R. Tami, Progetto inoltrato al Comune per aggiornamento delle modifiche apportate a cantiere iniziato, 
pianta del piano terreno, disegno non in scala,  agosto . (Lugano, Archivio dell’Ufficio tecnico comunale). 

 
 

 

A. Camenzind, A. Jäggli, R. Tami, Progetto inoltrato al Comune per aggiornamento delle modifiche apportate a cantiere iniziato, 
pianta del primo piano, disegno non in scala,  agosto  (Lugano, Archivio dell’Ufficio tecnico comunale). 
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A. Camenzind, A. Jäggli, R. Tami, Progetto per lo Studio della RSI, variante realizzata, prospetto orientale, disegno non in scala,  
settembre . (FAAT, Fondo A. Jäggli). 

 
 

 

A.Camenzind, A. Jäggli, R. Tami, Progetto per lo Studio della RSI, variante realizzato, prospetto occidentale, scala :,  agosto 
. (FAAT, Fondo A. Jäggli). 

 
 

 

A. Camenzind, A. Jäggli, R. Tami, Pianta dello Studio della RSI e della progettata estensione 
per gli studi televisivi, primo piano, s.d. 

 
 



 

 

C
it

tà
 d

el
la

 m
us

ic
a_

st
ud

io
 d

i f
at

ti
bi

lit
à_


 


 

 

A. Camenzind, A. Jäggli, R. Tami, Pianta dello Studio della RSI e della progettata 
estensione gli studi televisivi, primo piano, s.d. 
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.. Realizzazione e fasi successive 
Nuovi studi della Radio e della Televisione della Svizzera Italiana, in: 

Rino Tami. Opera completa, Bergossi R., Frampton K., Fondazione Archi-
vio del Moderno, Mendrisio, , pp. - 

[…] 
Ricevuta dalle autorità comunali la licenza edilizia, rilasciata il  

settembre , si diede inizio ai lavori, affidati alla direzione di Augusto 
Jäggli. I primi sondaggi rilevarono abbondante presenza d'acqua nel 
sottosuolo, che indusse gli architetti a modificare la giacitura dell'edifi-
cio, alzandone la quota di riferimento di un metro e traslandola di quat-
tro metri verso sud. La costruzione procedette a tappe: dapprima si la-
vorò alla centrale termica e di ventilazione e al corpo degli uffici, per poi 
passare agli studi di registrazione e agli auditori. I lavori furono ultimati 
nei primi mesi del  e lo studio venne inaugurato il  marzo di quell' 
anno. Nel  Tami progettò una cabina di trasformazione e nel  
rimaneggiò la sistemazione esterna, aggiungendo sul lato occidentale 
un piazzale per parcheggi. Poi, benché vivi e operanti, i progettisti non 
furono più interpellati dalla committenza, che preferì affidarsi a tecnici 
suoi dipendenti per apportare sostanziali modifiche quali, ad esempio, 
la sopraelevazione di un piano del corpo degli uffici, portata a termine 
nel  "à l'identique" quanto ai prospetti, ma con una struttura por-
tante che per ragioni statiche venne interamente realizzata in metallo, 
suscitando le critiche dei progettisti.  

Quindi, verso la metà degli anni Ottanta, furono alterati alcuni am-
bienti interni e venne scempiata l'entrata principale, che perse la dia-
fana eleganza d'un tempo. 

Arch Nicola Navone 
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Veduta dell'edificio in costruzione (Lugano, Archivio della Radio della Svizzera Italiana) 

 
 

 

Veduta dall'edificio a cantiere appena concluso. (Lugano, Archivio della Radio della Svizzera Italiana). 
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Veduta dalla caffetteria verso i padiglioni per gli ospiti e gli orchestrali. 

 
 

 

Nuovi studi della RSI, veduta dalla corte. 
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Nuovi studi della RSI, veduta dell'atrio di ingresso principale. 

 
 

Nuovi studi della RSI, veduta della sala da concerto. 
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[…] 
Mentre lo studio era ancora in cantiere, il  aprile  i vertici della 

CORSI incaricarono la compagine di architetti di progettare un'esten-
sione destinata alla Televisione della Svizzera Italiana (TSI), nella quale 
avrebbero trovato posto una parte degli uffici amministrativi e di pro-
duzione, le rimesse delle vetture per i servizi esterni, i depositi e gli studi 
di registrazione. Sollecitati dalla committenza a indicare un progettista 
di riferimento, gli architetti si accordarono nel designare Camenzind, 
nominato quella stessa primavera architetto capo dell'Expo .  

L'estensione per gli studi televisivi si articolava in due edifici di di-
mensioni diseguali, il maggiore dei quali riprendeva l'orientamento 
dello studio della Radio, prolungando verso settentrione l'ala conte-
nente la caffetteria, mentre quello minore veniva ad attestarsi lungo l'at-
tuale via Canevascini. Il primo presentava le forme di un prisma allun-
gato provvisto di un voluminoso annesso per gli studi di emissione - non 
documentato che dalle planimetrie-, schema replicato in scala ridotta 
nel secondo edificio. Ambedue erano modellati sulla trama esagonale 
che informava l'adiacente studio della Radio, dal quale desumevano sia 
i materiali - cemento armato lavorato alla bocciarda per le strutture por-
tanti, mattoni di paramento in cotto per i tamponamenti, legno per i 
serramenti -, sia la composizione degli alzati, il cui profilo scalare richia-
mava la testata meridionale del corpo degli uffici.  

Il  luglio  fu presentata alle autorità comunali la richiesta di 
licenza edilizia per l'edificio maggiore, cui fece seguito, nella primavera 
successiva, la stesura dei piani esecutivi. L'edificio, tuttavia, non venne 
posto in opera, ritenendo di dovergli anteporre il secondo, di minori di-
mensioni e costo, la cui progettazione esecutiva venne affidata, per vo-
lere della committenza, a Rino Tami. Questi apportò alcune modifiche al 
progetto di massima documentato da un gruppo di disegni conservati 
nell'archivio di Augusto Jäggli presso la Fondazione Archivi Architetti 
Ticinesi, spostando la scala sul lato settentrionale, abolendo il portico 
ricavato sotto lo studio e, soprattutto, modificando l'impaginato dei 
prospetti, ora caratterizzati da una marcata accentuazione degli ele-
menti verticali, conseguita mediante l'ostensione in facciata della strut-
tura portante in cemento armato, che diventa una sorta di ordine gi-
gante.  

Dopo la presentazione di una prima variante nel maggio , il 
progetto fu approvato dalla committenza nell'autunno del  e, rice-
vuta dalle autorità comunali la licenza edilizia il  luglio , fu posto 
in opera e portato a termine nel giro di tre anni. Recenti trasformazioni 
hanno mutato l'aspetto dello studio di registrazione, crivellato da feri-
toie praticate per illuminare e ventilare gli ambienti di lavoro che vi sono 
stati ricavati. 
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Nuovi studi della RSI, schema planimetrico con programmazione dei lavori (disegno non in scala). 

 
 
 

Nuovi studi della TSI, pianta del piano primo dell’edificio C (non realizzato). 

 
 
 

 Nuovi studi della TSI, prospetto dell’edificio C (non realizzato). 

 



 

 

C
it

tà
 d

el
la

 m
us

ic
a_

st
ud

io
 d

i f
at

ti
bi

lit
à_


 


 

 

Nuovi studi della TSI, prospetto dell’edificio C (non realizzato). 

 
 
 

Nuovi studi della TSI, veduta dell’edificio B. 

 
 
 

Nuovi studi della TSI, pianta terreno dell’edificio B. 
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.. Ampliamenti e modifiche successive 
 
 

Planimetria DC,  

 
 
 

Planimetria DC,  
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Planimetria DC,  

 
 
 

Planimetria DC,  
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Planimetria DC,  

 
 
 

Planimetria DC,  
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Planimetria DC,  

 
 
 

Planimetria DC,  
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Planimetria DC,  

 
 
 

Planimetria DC,  
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Planimetria DC,  
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.. Mandato di studio in parallelo,  (estratto) 
Il mandato di studio in parallelo organizzato dalla RSI nel  pre-

sentava dei contenuti e degli obiettivi diversi da quelli richiesti ora da 
CSI e FN e considerati nel presente SF. 

È interessante notare come tutte e cinque le proposte elaborate al-
lora dagli studi d’architettura invitati abbiano identificato nella zona 
sud-est del comparto l’area più idonea dove proporre un ampliamento 
e come, la giuria di allora preposta alla valutazione dei progetti, abbia 
valutato positivamente questo tipo di approccio. 
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Planimetria Msp; arch. Sandra Giraudi, Lugano  
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Planimetria Msp; arch. Riccarda Guidotti, Monte Carasso 
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                  Planimetria Msp; arch. Nicola Baserga, Muralto 
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Planimetria Msp; arch. Jachen Könz, Lugano  
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Planimetria Msp; arch. Martino Pedrozzi, Mendrisio 
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. Situazione attuale 

.. Stabile principale A 
L’edificio A è attualmente utilizzato principalmente dalla RSI, tranne 

l’auditorio Stelio Molo che è condiviso da diversi utenti. 
Lo stabile è chiaramente suddiviso funzionalmente in  parti prin-

cipali. La prima, che include il piano terreno e il semi-interrato, com-
prende i vari auditori, le sale di registrazione e gli spazi comuni e la si 
può definire quindi come la parte a connotazione pubblica. La seconda, 
legata all’amministrazione, si sviluppa ai piani superiori. 

Gli spazi di lavoro sono orientati est-ovest e sono organizzati lungo 
un corridoio centrale. L’assenza di pareti portanti interne permette un 
uso e una suddivisione flessibile degli spazi. 

La superficie lorda totale che comprende anche circolazione e locali 
tecnici è di ' m, mentre le superfici che sono effettivamente loca-
bili e quindi ritenute utili per la valutazione corrispondono a ' m. 

.. Palazzina DR 
L’edificio DR è attualmente utilizzato da tre diversi portatori d’inte-

resse: il CSI e, in modo minore, da RSI e OSI. Lo stabile si articola in due 
volumi: 

Il primo volume, essenzialmente occupato dal CSI, contiene gli uf-
fici e le sale di prova per gli studenti. Gli spazi di lavoro sono orientati 
nord-sud e sono organizzati lungo un corridoio centrale. L’assenza di pa-
reti portanti interne permette un uso e una suddivisione flessibile degli 
spazi.  

Il secondo volume, il vecchio studio televisivo, è orientato a sud ed 
è stato oggetto di una ristrutturazione negli scorsi anni.  

La superficie lorda comprendente anche la circolazione e i locali 
tecnici corrisponde a ’ m, mentre le superfici locabili equivalgono 
a ' m. 

.. Sistemazione esterna 
Il fondo si estende su ' m di superficie. Le sistemazioni 

esterne, originariamente adibite a zona verde, comprendono allo stato 
attuale  aree sistemate a posteggi esterni per complessivi  posti 
auto. 

.. Stato attuale della tecnica e della struttura 
Di seguito vengono presentate le relazioni tecniche redatte dai di-

versi specialisti che da anni si occupano dello stabile e che ben cono-
scono lo stato attuale dello stabile.  

— Moggio Engineering SA – Bioggio - per la parte RCVS 

— Elettronorma SA – Lugano – per la parte impianti elettrici 

— IFEC ingegneria SA – Rivera – per la polizia del fuoco 

— SUPSI – per il controllo dello stato di conservazione dei pro-
dotti contenenti amianto 

— RSI – per indagine OSiti inquinati 

— Mantegazza & Cattaneo SA – Lugano – per la valutazione della 
vulnerabilità sismica.  

Viene inoltre allegato un estratto dal registro fondiario definitivo 
relativo alle servitù iscritte. Prima di qualsiasi accordo tra le parti si con-
siglia una verifica delle stesse e in che modo queste possano influire un 
utilizzo futuro del fondo. 
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... Impianti RCVS 
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... Impianti elettrici 
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... Polizia fuoco 
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... Amianto 
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... RSI – per indagine OSiti inquinati 
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... Valutazione vulnerabilità sismica 
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... Servitù 
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.. Volumetria SIA  
 
 

Tabella volumetria SIA  
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. Richieste utenti 

.. Raccolta dati  
Per poter assolvere il nostro mandato abbiamo incontrato più volte 

i potenziali utenti per raccogliere le informazioni relative alle diverse esi-
genze logistiche, spaziali e gestionali.  

Gli enti coinvolti sono stati: 

— Conservatorio della Svizzera Italiana (CSI); 

— Fonoteca Nazionale Svizzera (FN). 
Per ogni potenziale utente il lavoro di elaborazione dei dati è poi 

stato suddiviso in una tabella con queste modalità: 

— Spazi richiesti (). 
Raccoglie tutte le superfici e la quantità dei diversi spazi ne-
cessari (stima) per soddisfare le esigenze future. 

— Spazi presenti. 
Riassume tutte le superfici e la quantità dei diversi spazi che si 
possono inserire negli edifici esistenti (stabile A e palazzina 
DR). 

— Spazi mancanti. 
Riassume le superfici e la quantità dei diversi spazi che non tro-
vano posto negli stabili esistenti e per i quali si rende necessa-
ria una nuova costruzione/ampliamento. 

.. Analisi 

... In generale 
Con i dati raccolti, le informazioni e i sopralluoghi effettuati è stata 

sviluppata un’ipotesi insediativa.  
Sia per CSI sia per FN, risulta importante poter avere a disposizione 

degli spazi chiaramente dedicati e definiti in modo da non creare con-
flitti legati alla logistica, la sicurezza e l’accessibilità degli stabili nei con-
fronti delle diverse utenze. 

L’auditorio Stelio Molo è considerato da tutti uno spazio importante 
e di qualità. La possibilità di un uso della Sala tra i diversi utenti è di 
principio accettata da tutti e verrà gestita e coordinata da CSI. 

... CSI 
Rispetto alla situazione logistica attuale per cui il CSI si trova dislo-

cato in diverse sedi sparse sul territorio, l’insediamento del CSI a Besso 
permetterebbe di concentrare la quasi totalità delle attività in un solo 
stabile. Tra le richieste di CSI le più importanti riguardano la nuova sala 
prove e le nuove aule di musica. In particolare viene evidenziato come 
la dimensione in pianta e in alzato di questi spazi siano importanti per 
la qualità del suono, e quindi dell’apprendimento.  

Nel caso specifico le verifiche permettono di affermare che lo sta-
bile attuale, ad eccezione degli auditori, potrebbe contenere, per 
quanto attiene le sole superfici, tutte le esigenze poste. Per contro però 
le qualità acustiche maggiorate richieste per una parte delle aule di in-
segnamento superiore dimostrano come l’altezza dei locali esistenti 
non permette di raggiungere i valori richiesti. 

Per questo motivo parte degli spazi mancanti dovranno essere in-
seriti in un nuovo edificio per complessivi ’ m ca che corrispon-
dono più precisamente a: 

—  sala prova per un orchestra sinfonica e ca.  posti per il pub-
blico più rispettivi spazi accessori e di servizio  

—  aule cori/orchestre con organo 

—  aule insegnamento/studio percussioni, ensemble e perfor-
mance (MdC…) 

—  aule musica 
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— più gli spazi di servizio, tecnici e di circolazione. 

... FN 
In base agli incontri avuti tra FN, CSI e Città di Lugano si è conve-

nuto che FN si insedierà all’interno della nuova Città della Musica, nella 
palazzina DR, in maniera autonoma rispetto a CSI in modo da poter 
avere anche degli spazi chiaramente definiti e con un controllo degli ac-
cessi adeguato. 

Per maggiori informazioni si rimanda all’allegato  

... OSI 
Lo spazio più importante (essenziale) per OSI è l’auditorio Stelio 

Molo. 
Per l’utilizzo di eventuali altri spazi gli accordi verranno definiti di-

rettamente con CSI. Contenuti che comunque sarebbe opportuno defi-
nire nel dettaglio tra le parti prima del concorso d’architettura. 

... RSI 
La RSI richiede l’utilizzo esclusivo dei locali “Tonmeister” e un archi-

vio posizionato a lato di questi. 
Per l’utilizzo di eventuali altri spazi gli accordi verranno definiti di-

rettamente con CSI. Contenuti che comunque sarebbe opportuno defi-
nire nel dettaglio tra le parti prima del concorso d’architettura. 

... Barocchisti 
Lo spazio più importante (essenziale) per i Barocchisti è l’auditorio 

Stelio Molo. 
Per l’utilizzo di eventuali altri spazi gli accordi verranno definiti di-

rettamente con CSI. Contenuti che comunque sarebbe opportuno defi-
nire nel dettaglio tra le parti prima del concorso d’architettura. 

... Spazi condivisi 
CSI, FN concordano che alcuni spazi dovranno essere condivisi per 

ottimizzare la fruizione e l’organizzazione della “Casa della Musica”. Si 
pensa in particolare alla biblioteca, alle caffetterie, locali pausa, sale riu-
nione, ecc. Contenuti che comunque sarebbe opportuno definire nel 
dettaglio tra le parti prima del concorso d’architettura. 

... SUISA  
Cooperativa degli autori ed editori di musica. 
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.. Programma degli spazi 
 

Tabella spazi richiesti, presenti, mancanti 

 
 

  



Città della musica
Studio Radio Besso- inserimento e ampliamento CSI

programma spazi a base delle tabbelle fabbisogno spazi CSI e FN

Studio Radio Svizzera Italiana_nuova sede CSI
CITTÂ DELLA MUSICA 

CSI_nell'edificio esistente quantità mq/loc mq tot quantità mq/loc mq tot quantità mq/loc mq tot

1.0 Area non docenza

1.1 Uffici piccoli 13 15 195.0 13 12.0/25.0 205.0

1.2 Uffici medi 9 20.0/25.0 210.0 9 20.0/28.5 225.5

1.3 Uffici grandi 1 30 30.0 1 32 32.0

1.4 Ricerca e sviluppo 7 15.0/25.0 135.0 7 15.0/25.0 135.0

1.5 Servizi informatici e IT/ Logistica 4 15.0/25.0 70.0 4 16.0/25.0 72.0

1.6 Sala docenti 1 35 35.0 1 35 35.0

1.7 Sala server/ fotocopiatrici 2 10.0/20.0 30.0 2 12.0/28.5 40.5

Totale parziale 705.0 745.0 0.0 (+40.0)

   

2.0 Area docenza/ performance (h. 3.0 m)

2.1 Aule per studio 36 25 900.0 36 25 900.0

2.2 Aule materie teoriche piccole 4 40 160.0 1 da condividere con FN 4 40 160.0

2.3 Aule materie teoriche grandi 6 100 600.0 ev. con deposito mat. composizione 6 100 600.0

2.4 Aule seminari 4 80 320.0 molto rumoroso 4 80/100 340.0 (+20.0)

2.5 Aule percussioni insegnamento/ studio 4 25 100.0 da inserire nel nuovo stabile 0 25 0.0 4 25 100.0 in spazio comune;  Spostam. intensi di strumenti!

2.6 Aule EME/ Musica e movimento 2 80 160.0 molto rumoroso 2 80 160.0

Totale parziale 2'240.0 2'160.0 100.0

3.0 Area docenza/ performance (h. 4.5m)   
3.1 Aule insegnamento ensemble 4 100 400.0 3 100/200 400.0 1 100 100.0

3.2 Aule insegnamento performance (MdC...) 12 70 840.0 3 60/80 200.0 9 70 630.0

3.3 Aule 2 pianoforti coda 4 50.0 200.0 4 50.0 200.0

3.4 Aule 900 e contemporanea 2 100.0 200.0 2 100.0 200.0

3.5 Aule musica antica 2 70.0 140.0 2 70.0 140.0

3.6 Aule percussioni insegnamento SUM 2 50.0 100.0 da inserire nel nuovo stabile 2 50.0 100.0 in spazio comune;  Spostam. intensi di strumenti!

3.7 Aule percussioni ensemble 2 100.0 200.0 da inserire nel nuovo stabile 2 100.0 200.0 in spazio comune;  Spostam. intensi di strumenti!

3.8 Aula organo 0 50.0 0.0 0 50.0 0.0 da inserir. in 1 sala 200m2 nuova (pt. 7.4)

3.9 Aule Musica e movimento 1 120 120.0 1 120 120.0

Totale parziale 2'200.0 600.0 1'690.0

Totale parziale area docenza 4'440.0 2'760.0 1'790.0

4.0 Depositi e archivi

4.1 Locale contrabbassi 1 20.0 20.0 1 20.0 20.0

4.2 Locali strumenti CSI 2 50 100.0 2 50 100.0

4.3 Locali materiali didattici 6 15.0 90.0 6 15.0 90.0

4.4 Deposito leggii 2 20 40.0 2 20 40.0

4.5 Deposito materiale elettrico e informatico 1 25.0 25.0 possibilm. vicino uffici IT 1 25.0 25.0
4.6 Depoisto materiali vari 2 40 80.0 2 40 80.0

4.7 Officina/laboratorio riparazioni tecniche 1 30.0 30.0 1 30.0 30.0

4.8 Archivi 2 50.0 100.0 2 50.0 100.0

4.9 Armadietti docenti (fino a celli) 180   corridoi/ spazi comuni area docenza 180

4.10 Armadietti studenti (fino a celli) 250 corridoi/ spazi comuni area docenza 250

4.11 Deposito FOSI 1 20.0 20.0 non necessar. vicino agli uffici FOSI 1 20.0 20.0

Totale parziale 505.0 505.0 0.0

5.0 Speciali

5.1 Locali regia/ registrazione (escl. auditorium) 2 15 30.0 adiacenti studi 3 15/40 70.0

5.2 Biblio e mediateca 4 0.0 303.0 4 303.0

5.3 Sale riunioni 4 20.0/40.0 110.0 vicino area non docenza 4 20.0/40.0 110.0

5.4 Bar & Mensa e locali annessi gi àpresente; non somma 1 300.5

5.5 Auditorio Stelio Molo e locali annessi già presente, non somma 1 430.6

Totale parziale 443.0 483.0 0.0

Totale 1 6'093.0 4'493.0 1'790.0

OSI e FOSI _nell'edificio esistente quantità mq/loc mq tot quantità mq/loc mq tot quantità mq/loc mq tot

programma in  comune con CSI già presente o previsto

Auditorio Stelio Molo e nuova sala prova 

Sala d' attesa/ pausa orchestra/ 5 camerini

Deposito strumenti / archivio musicale

3 aule studio/ sala riunioni/ servizi

Totale parziale 0.0 non somma nei totali presenti

6.0 programma in uso esclusivo FOSI

6.1 Ufficio direttore 1 20.0 20.0 1 20.0 20.0

6.2 Ufficio Vicedirettore 1 15 15.0 1 16 16.0

6.3 Uffici grandi 1 30.0 30.0 1 25.0 25.0 (-5) ok come sta nell'esistente

6.4 Uffici medi 3 20 60.0 3 16 48.0

6.5 Sala riunioni/ pausa 1 20.0 20.0 1 22.0 22.0

6.6 Archivio + tecnica 1 30 30.0 1 30 30.0

Totale parziale 175.0 161.0 0.0

Totale 2 175.0 161.0 0.0

Totale 1+2 (escl. circolazione e servizi) 6'268.0 4'654.0 1'790.0
6.7 358.0 circolazione e servizi (ca. 20%)

Totale 1+2 (incl. circolazione e servizi) 2'148.0 spazi mancanti nell'esistente

CSI _nuovo edificio quantità mq/loc mq tot quantità mq/loc mq tot quantità mq/loc mq tot

7.0 Nuova sala prova e locali annessi orchestra  sinfonica; vedi Pierre Boulez Saal Berlin

7.1 Stage (palco centrale ca. 16 x 21 m) 1.0 336.0 336.0 h. 15.0 m 1.0 336.0 336.0

7.2 Pubblico ca. 300 posti (vineyard hall) 1.0 360.0 360.0 h. 15.0 m (min. 6.0 m) 1.0 360 360.0

7.3 Regia 1.0 15.0 15.0 h. 3.0 m 1.0 15.0 15.0

7.4 Aule cori/ ochestre/ 1 con organo 2.0 200.0 400.0 h. 6.0 m 2.0 201.0 402.0
7.5 Spazi accessori:

Foyer 1.0 250 250.0 h. 6.0 m 1.0 250 250.0

Bar/ appoggio catering 1.0 15 15.0 h. 3.0 m (cucinotto, acqua….) 1.0 15 15.0

Reception/ guardaroba 1.0 20 20.0 h. 3.0 m 1.0 20 20.0

Camerini direttore/ solisti 6.0 13 78.0 h. 3.0 m (poss. al piano palcoscenico) 6.0 13 78.0 (pos. non al piano palcoscenico)

Camerini coro U/D 2.0 50 100.0 h. 3.0 m (poss. al piano palcoscenico) 2.0 50 100.0 (pos. non al piano palcoscenico)

Camerini orchestra U/D 2.0 70 140.0 h. 3.0 m (poss. al piano palcoscenico) 2.0 70 140.0 (pos. non al piano palcoscenico)

Servizi wc artisti (escl. servizi pubblico) 5.0 2.5 12.5 h. 3.0 m (poss. al piano palcoscenico) 5.0 2.5 12.5 (pos. non al piano palcoscenico)

Servizi wc con doccia (escl. servizi 3.0 3.5 10.5 h. 3.0 m (poss. al piano palcoscenico) 3.0 3.5 10.5 (pos. non al piano palcoscenico)

Locali strumenti 1.0 100 100.0 h. 3.0 m (al piano palcoscenico) 1.0 100 100.0

Montacarichi/ Lift 1.0 20 20.0 h. 3.0 m 1.0 20 20.0

Area carico-scarico 1.0 50 50.0 h. 3.0 m (al piano palcoscenico) 1.0 50 50.0

Backstage 1.0 130 130.0 h. 3.0 m (al piano palcoscenico) 1.0 130 130.0

Totale parziale 2'037.0 0.0 2'039.0

7.6 circolazione e servizi (ca. 20%) 407.4 420.0 arrotondato come da schema

Totale 3 (incl. circolazione e servizi) 2'444.4 0.0 2'459.0
Totale 1+2+3 (incl. circolazione e servizi) 8'712.4 4'654.0 4'607.0 nuova costruzione CSI

  
8.0

9.0 POSTEGGI       mq/loc mq tot quantità mq/loc mq tot quantità mq/loc mq tot

Posteggio Nord posti auto 10 aggiornare con calcolo Ferella Falda

Posteggio Est posti auto 54

Posteggio Ovest posti auto 135

Posteggio Sud posti auto 15

Posteggio Entrata posti auto 21

Posti auto suddivisi sul mappale 135 135

Posti bici suddivisi sul mappale 40 2-4/pb 80-160 40 2-4/pb 80-160

Totale  posteggi 235.0   135 +40 135+40

CSI = Conservatorio della Svizzera italiana; OSI = Orchestra della Svizzera italiana; FOSI = Fondazione per l'orchestra della Svizzera italiana; FN = Fonoteca nazionale svizzera;  

Dal presente programma sono esclusi le necessarie superfici per i locali tecnici e muri. Superfici e spessori da definire insieme al progetto.

OSSERVAZIONI OSSERVAZIONI

SPAZI RICHIESTI

importanti; piant anon quadrata

assenza luce naturale

SPAZI PRESENTI SPAZI MANCANTI

3 aule si troveranno all'ultimo piano

CSI fa stare tutto nella sala rete 3 esist.

OSSERVAZIONI OSSERVAZIONI

Possibilmente riuniti insieme, vicino la 
biblioteca e il PT; stesso piano degli uffici FOSI

(-10);

(+100)

(+40) +1 locale regia, situazione esistente

(pulizie, moblila, carta, acqua)

principal. Inserire nel nuovo edificio

principal. Inserire nel nuovo edificio

+ alcuni per bici e moto

vedi calcolo e rapporto studio Ferella Falda

in un 2. momento + 20 pb a 40-80 mq

OSSERVAZIONI OSSERVAZIONI

OSSERVAZIONI OSSERVAZIONI

(+1)

(+2)

+ alcuni per bici e moto

(-12) 'ok come sta nell'esistente

Studio d'architettura Piero Conconi tabella spazi richiesti - spazi presenti - spazi mancanti novembre 2021
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. Ipotesi di ampliamento CSI 

.. Proposta insediativa CSI 
Sulla base delle richieste espresse da parte del CSI è stata elaborata 

una verifica al fine di confermare o meno la fattibilità di inserimento 
delle superfici richieste, elencate al pto . nel rispetto di una minima 
logica funzionale. 

Questa verifica non è pertanto da intendersi come una proposta 
progettuale. Proposta questa che dovrà invece essere elaborata nell’am-
bito del concorso d’architettura anche sulla base degli altri aspetti che 
inevitabilmente dovranno essere integrati nel programma di concorso. 

  



 

 

C
it

tà
 d

el
la

 m
us

ic
a_

st
ud

io
 d

i f
at

ti
bi

lit
à_


 


 

 
-p_inserimento nell'esistente 

 
 

 



 

 

C
it

tà
 d

el
la

 m
us

ic
a_

st
ud

io
 d

i f
at

ti
bi

lit
à_


 


 

-p_inserimento nell'esistente 

 

 
 
  



 

 

C
it

tà
 d

el
la

 m
us

ic
a_

st
ud

io
 d

i f
at

ti
bi

lit
à_


 


 

pt_inserimento nell'esistente 

 

 
  



 

 

C
it

tà
 d

el
la

 m
us

ic
a_

st
ud

io
 d

i f
at

ti
bi

lit
à_


 


 

 
+p_inserimento nell'esistente 

 
 



 

 

C
it

tà
 d

el
la

 m
us

ic
a_

st
ud

io
 d

i f
at

ti
bi

lit
à_


 


 

+p_inserimento nell'esistente 

 
 
 



 

 

C
it

tà
 d

el
la

 m
us

ic
a_

st
ud

io
 d

i f
at

ti
bi

lit
à_


 


 

+p_inserimento nell'esistente 

 
 
 



 

 

C
it

tà
 d

el
la

 m
us

ic
a_

st
ud

io
 d

i f
at

ti
bi

lit
à_


 


 

+p_inserimento nell'esistente 

 
 
 
 
 
 
 



 

 

C
it

tà
 d

el
la

 m
us

ic
a_

st
ud

io
 d

i f
at

ti
bi

lit
à_


 


 

.. Proposta insediativa FN 
 
 

p -, inserimento nell'esistente 
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. Ampliamento 

.. CSI 
Sulla base delle verifiche effettuate risulta che gli spazi richiesti, in 

particolare da CSI, non possono essere tutti allocati nello stabile esi-
stente. 

Bisogna quindi ipotizzare un ampliamento all’interno del com-
parto. Ampliamento che riguarderà in particolare, oltre agli spazi tecnici 
(impianti e attuale centrale AIL che dovrà essere riposizionata nel nuovo 
ampliamento), i seguenti spazi: 

— La nuova sala prova e spazio per il pubblico con spazi accessori 

— Un’aula per cori 

— Un’aula per orchestre 

— Aule per l’insegnamento della musica con un’altezza di . m, 
rispettivamente , m. 

— Aule di musica con altezza h. . m 

.. FN 
Per la FN sono necessari nuovi spazi al di fuori della palazzina DR, e 

più precisamente: 

— Archivi fonoteca 

— Archivi video 
In accordo con CSI questi spazi verranno inseriti nel nuovo amplia-

mento secondo accordi che sarebbe utile convenire prima del concorso 
d’architettura. 

.. Spazi condivisi 
Come già indicato al capitolo , CSI, FN concordano che alcuni spazi 

interni ed esterni dovranno essere condivisi per ottimizzare la fruizione 
e l’organizzazione della nuova “Città della Musica”. 

In particolare le aree esterne dovranno essere progettate in modo 
da unire tutti gli edifici (in particolare il piano terreno) in un disegno 
urbanistico, architettonico e funzionale atto a identificare il complesso 
della “Città della Musica” in un unico comparto di alta qualità. 
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. Proposte insediative 
In base alle richieste di spazi che non possono essere inseriti nello 

stabile esistente, sono state sviluppate delle proposte insediative consi-
derando innanzitutto l’importante volume della nuova sala prove che è 
stato schematizzato al pto . 

Partendo dall’esigenza che la nuova sala prove dovrà essere colle-
gata allo stabile esistente in modo che i musicisti non debbano uscire 
all’aperto con i loro strumenti, e dal fatto che gli utenti di questa sala 
non saranno solo gli studenti del CSI ma anche musicisti e gruppi esterni 
ai quali dovrà essere garantito un accesso esterno indipendente e in 
considerazione della necessità di dover condividere alcuni spazi anche 
con la FN, la proposta che è emersa propone l’inserimento del nuovo 
manufatto nella parte sud-est del comparto, tra lo stabile A e la palaz-
zina DR. 

Per contro, per le aule che non possono essere inserite nell’attuale 
stabile A sono state ipotizzate tre possibili soluzioni: 

— a sud del fondo in modo da poter essere collegate diretta-
mente all’edificio esistente. 

— a nord, collegate allo stabile A attraverso la pensilina esistente 
che dovrebbe però essere chiusa per permettere un accesso 
interno tra gli stabili. Proposta che però comporterebbe lo spo-
stamento, almeno parziale, dei parcheggi. 

— edificare a sud-est i nuovi spazi assieme alla nuova sala prove. 
Per questa ipotesi sono state schematizzate due varianti. Una 
edificando nel rispetto dell’altezza previsto per la zona R e l’al-
tra nel rispetto delle altezze previste per la zona R. 
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... Inserimento nel lato sud 
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... Inserimento nel lato ovest 
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... Inserimento nel lato est 
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. Verifiche pianificatorie e tecniche 
Le proposte di ampliamento comporteranno delle modifiche piani-

ficatorie e coinvolgeranno alcuni Uffici dell’ente pubblico e degli studi 
di specialisti ai quali abbiamo richiesto in via preliminare un loro parere. 

Gli Uffici coinvolti sono stati: 

— Città di Lugano, Divisione Pianificazione, ambiente e mobilità 
– arch. Andrea Felicioni – per le basi pianificatorie 

— UBC – Ufficio dei Beni Culturali -arch. Endrio Ruggiero 

— Ferella Falda SA – Lugano - per la mobilità 

— SPAAS (Servizio della protezione dell’aria, dell’acqua e del 
suolo) per il tramite di Moggio Engineering SA – Bioggio per la 
parte RCVS 

— PhysARCH sagl – Lugano – per le tematiche acustiche 

.. Basi pianificatorie PR 
Secondo i parametri di PR il fondo RSI, al mapp. N.  RFD di Lu-

gano, dispone di ampie potenzialità edificatorie ma, in ragione del vin-
colo cantonale di destinazione e del grado di tutela incidente la pro-
prietà, ad oggi e senza interpretazioni, detto potenziale potrebbe essere 
sfruttato unicamente per l’estensione delle attività RSI. Qualsiasi nuova 
edificazione non attinente a detta destinazione presupporrebbe l’avvio 
di una nuova procedura di variante di PR. 

 
Piano regolatore Lugano (estratto) 

— Art.  
In merito alle costruzioni sotterranee il Municipio può limitarne la 

profondità. 
Le Costruzioni sotterranee possono essere eseguite oltre le linee di 

edificazione sino ad una distanza di . m dal confine con la proprietà 
pubblica esistente o prevista dal PR. 

 

— Art.  
Il mappale numero  del Comune di Lugano è suddiviso nelle 

seguenti zone: 
R: zona con altezza edificabile massima . m 
R: zona con altezza edificabile massima . m 
 

— Art.  
Conformemente all’art.  della LE e  del RLE la distanza  
minima di un edificio dal confine è stabilita nel modo seguente: 
 m per le zone R – Ra – Rb 
 m per la zona R 
Per le zone R, Ra, Rb la distanza si riduce a  m qualora l’altezza 

dell’edificio non superi i . m; 
Per la zona R la distanza si riduce a  m qualora l’altezza dell’edifi-

cio non superi i . m; 
La distanza richiesta tra due edifici su fondi contigui è uguale alla 

somma delle rispettive distanze dello stesso confine. 
Se sul fondo altrui esistono edifici costruiti antecedentemente 

all’entrata in vigore del P.R. .., eccettuate le costruzioni accessorie, 
a distanze inferiori a quelle di cui sopra, nuove costruzioni dovranno di-
stare almeno: 

 m per le zone R – Ra – Rb 
 m per la zona R 
La distanza richiesta tra due edifici sullo stesso fondo è uguale al 

doppio delle distanze dai confini previste per la zona. 
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La distanza dai confini privati per le costruzioni sotterranee, sino 
alla profondità di  m, è di regola . m. Oltre i  m le costruzioni pos-
sono essere eseguite fino a confine. 

 

— Art.  
Superfici sotterranee computabili nella SUL possono essere ese-

guite solo se gli indici calcolati per la parte fuori terra non superano gli 
indici massimi stabiliti per la zona ove è ubicato il fondo. 

 

— Art.  
Nel comprensorio della zona R sono concessi i seguenti parametri: 
Altezza massima:     . m 
Indice di sfruttamento:    . 
Indice di occupazione:     
È richiesta un’area verde minima pari al  della SEN. 
 

— Art.  
Nel comprensorio della zona R sono concessi i seguenti parametri: 
Altezza massima:     . m 
Indice di sfruttamento:    
Indice di occupazione:    
È richiesta un’area verde minima pari al  della SEN. 

 
Estratto del piano delle zone (disegno non in scala) 
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Estratto piano del paesaggio (disegno non in scala) 
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.. UBC – Ufficio cantonale dei beni culturali 
Nel  l’Ufficio dei beni culturali, d’intesa con la Commissione dei 

beni culturali, dichiarava la sua possibilità di adeguare lo stabile RSI alle 
esigenze del CSI.  
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In merito al presente studio di fattibilità, l’arch. Endrio Ruggiero, ca-

poservizio monumenti dell’Ufficio dei beni culturali, comunica, nella 
loro mail del .., quanto segue: 

 
In base alla documentazione ottenuta in data .. e quella rela-

tiva al mandato in studio parallelo del , l’UBC ritiene corretto e possibile 
una nuova edificazione da inserirsi sul lato est del fondo (tra stabile A e 
stabile DR), senza per questo escludere a priori altre soluzioni. 

UBC consiglia di lasciare aperta la possibilità di non considerare rigi-
damente il limite edificatorio attualmente in vigore a PR tra le zone R e R 
(arbitrario) ma di piuttosto privilegiare un rapporto adeguato tra le nuove 
edificazioni e gli stabili esistenti. 

Alla richiesta di poter indicare quali interventi sono possibili sul bene 
culturale UBC osserva come non sia prassi e non sia d'altronde possibile e 
facile rispondere a domande puntuali in quanto un progetto di restauro e 
valorizzazione è il risultato di un insieme di elementi che non possono sem-
pre essere scissi e analizzati singolarmente alla luce anche di un pro-
gramma variegato e complesso. Si sottolinea tuttavia come sia possibile 
modificare un bene culturale (la tutela non significa la mummificazione di 
una specifica situazione) ma dipende da come lo si fa e da come viene sal-
vaguardata la sostanza monumentale preponderante anche se di principio 
occorre avere un atteggiamento generale di conservazione pur permet-
tendo evidentemente il cambio di destinazione e una nuova funzione ai 
vari spazi. Spetterà ai concorrenti determinare quali funzioni inserire nei 
vari settori compatibilmente con le modifiche che esse determinano in 
particolare sulle strutture esistenti.  

Non è quindi possibile definire a priori cosa è possibile demolire (e/o 
sostituire) o quali modifiche sono possibili con regole generali; si tratta di 
studiare l'oggetto, le sue caratteristiche e attendersi proposte progettuali 
che ne preservino, come già detto, la sostanza monumentale. Tali proposte 
devono rispondere ai disposti della Legge e del regolamento sulla prote-
zione dei Beni Culturali oltre che ai Principi per la tutela dei monumenti 
storici in Svizzera editi dalla Confederazione (CFMS).(allegato ). 

UBC dichiara e auspica la sua disponibilità a svolgere un ruolo di con-
sulenza durante il concorso. Di norma l’UBC non entra a fare parte delle 
giurie ma può svolgere un ruolo di consulente per la giuria stessa. Tale 
ruolo è finalizzato ad indicare progetti problematici in relazione alla con-
servazione del bene culturale (progetti invasivi nei confronti della sostanza 
monumentale) per evitare la premiazione di proposte in palese contrasto 
con la salvaguardia e la valorizzazione del bene culturale. 

UBC non ha particolari osservazioni per quanto attiene la palazzina DR 
ed è aperta anche a soluzioni più incisive (sopraelevazione, demolizione 
del corpo annesso “studi televisivi” sul lato nord-est dell’edificio) in modo 
da permettere una maggiore libertà progettuale durante la fase di con-
corso. È chiaro che ciò deve avvenire salvaguardando la sostanza storica e 
monumentale preponderante. 

UBC chiede, a tempo debito, di poter disporre della bozza del bando 
di concorso per poter formulare, se del caso, eventuali osservazioni e/o 
considerazioni da inserire nel documento d’intesa con la Commissione dei 
beni culturali. 
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.. Mobilità  
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.. SPAAS 
Il .. L’ing Moggio e l’arch Conconi hanno incontrato glé iar-

chitetti M. Fasciana e G. Gaja della SPAAS (Servizio protezione dell’aria, 
dell’acqua e del suolo).Incontro durante il quale è stato presentato lo 
studio di fattibilità. Le risultanze dell’incontro si posso così riassumere: 

... Stato impianti esistenti 
Tutte le istallazioni tecniche hanno raggiunto e superato la loro du-

rata di vita media ad esclusione della centrale di produzione del freddo. 
Le infrastrutture meccaniche non soddisfano più i requisiti energetici 
posti dalle attuali leggi, norme e direttive vigenti. La produzione del ca-
lore avviene facendo uso di energia di origine fossile, mentre la produ-
zione del freddo avviene con gruppi frigoriferi con condensatore ad aria 
- refrigerante RC – per i quali il quoziente m/QK supera il valore li-
mite fissato dalla ORRPChim. La distribuzione dei medi liquidi avviene 
con condotte di acciaio nero e/o acciaio zincato. Il passaggio delle tuba-
ture avviene per lo più in traccia. Non sono rintracciabili i piani di revi-
sione dell’impiantistica, per questa ragione non è possibile dare delle 
indicazioni sui reali percorsi compiuti dalle tubature. La distribuzione 
dei medi aeriformi avviene con tubature di lamiera zincata. Come usale 
al momento dell’edificazione gran parte dei canali dispone d’isolazione 
termica posta all’interno del canale, aspetto che dal profilo igienico non 
è più consentito. Vedi direttiva SWKI VA-. Gli elementi di resa del 
calore all’ambiente dovranno essere addatati alle nuove destinazioni 
d’uso, nuove suddivisioni spaziali e nuove temperature di esercizio del 
sistema meccanico. 

... Obiettivo tecnico 
L’obiettivo tecnico è il rinnovamento totale degli impianti con l’in-

tento di dare un nuovo ciclo di vita a tutte le componenti tecniche. La 
particolarità dell’edificio rende questo compito difficoltoso e le giuste 
soluzioni dovranno essere armonizzate tendendo conto dei vincoli ar-
chitettonici, tecnici ed economici. Strategie che differiscono dall’obiet-
tivo tecnico devono essere sottoposte al committente con varianti e 
rapporti specifici atti a consentire una decisione consapevole di van-
taggi e svantaggi. 

... Obiettivi energetici 
Di principio lo stabile è da considerare un edificio a “carattere pub-

blico” per questa ragione il concetto energetico dovrebbe soddisfare le 
esigenze poste dallo standard Minergie per edifici ammodernati. L’in-
tento è quello soddisfare tutte le esigenze poste dallo standard citato, 
vista la particolarità dell’edificio deroghe energetiche sarebbero possi-
bili ma sono da concordare e motivare preventivamente alla SPAAS.  

Per contro nessuna deroga può essere data al tipo di combustibile 
da utilizzare che deve essere di origine rinnovabile. Nessuna deroga può 
essere data ad aspetti ambientali e tecnici regolamentati da specifiche 
leggi cantonali e/o federali. 

Se però l’utilizzatore/investitore non riceve più del  di sussidi 
da un ente pubblico o parastatale per la ristrutturazione dell’edificio, ri-
spettivamente per la costruzione nel nuovo edificio, non deve soddi-
sfare Minergie. Allo stesso modo se la proprietà dell’utilizzatore/investi-
tore non ha una partecipazione pubblica maggiore del , non deve 
soddisfare Minergie. 

Di conseguenza, se non si ricade sotto gli articoli  e   del RUEn, 
ottenendo la certificazione Minergie per la ristrutturazione e co-
struendo il nuovo edificio con Minergie-P (o A) è possibile ottenere gli 
incentivi. 
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... Energia e monumento 
Sempre nell’ambito degli approfondimenti, l’Ufficio cantonale dei 

beni culturali,  ha segnalato che, trattandosi di uno stabile tutelato ai 
fine della Legge cantonale per la protezione dei beni culturali del  
maggio  (LBC) potrà essere applicato quanto indicato nel docu-
mento edito dalla Commissione federale dei monumenti storici CFMS 
“Energia e monumento”  giugno  (allegato ). 
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.. Tematiche acustiche 
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. Proposta di frazionamento del fondo 

.. Premessa 
In base alle richieste formulate da FN e CSI alla Città, il presente ca-

pitolo ha lo scopo di verificare le superfici dei fondi e le diverse ipotesi 
di distanza tra gli edifici e/o dai i confini all’interno del comparto RSI. 

In particolare è stata richiesta la superfice edificabile necessaria nel 
caso lo stabile DR dovesse essere scorporato dal comparto e diventare 
mappale a sé stante. 

Le ipotesi formulate dovranno servire da base di discussione per 
definire, oltre agli accordi contrattuali tra le parti, il perimetro dell’area 
del concorso di architettura. 

Prima di ulteriori passi, sarà necessario chiedere riscontro agli uffici 
della Pianificazione e dell’Edilizia Privata della Città di Lugano. 

In tutte le ipotesi analizzate in questo capitolo è escluso il volume 
dell’ex studio televisivo e l’edificio destinato a centrale elettrica. 
Quest’ultimo, se effettivamente demolito, dovrà essere ricollocato nelle 
vicinanze e potrà essere interrato, purché accessibile con automezzi. 
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.. Dati base 
Base di riferimento sono i dati relativi al mappale  (comparto 

RSI Besso) che ci sono stati comunicati dall’ufficio Edilizia Pubblica della 
Città di Lugano. Per le norme più dettagliate di PR si rimanda al cap. . 

 
Definizioni: 

— SF studio fattibilità 

— SE superficie edificata 

— SUL superficie utile lorda 

— I.S. indice di sfruttamento 

— i.o. indice di occupazione 
 

.. Stato attuale di tutto il fondo: 
— Superficie del fondo  mq ’ 

 

— Zona R 
*Superficie considerata mq ’* 
 
I.S. . mq ’ 
SUL già utilizzata mq ’ 
SUL residuale mq ’ 
 
i.. mq ’ 
SE già utilizzata mq  
SE residuale mq  
 
Altezza massima ml . 
 

— Zona R 
*Superficie considerata mq ’* 
 
I.S. . mq ’ 
SUL già utilizzata mq ’ 
SUL residuale mq ’ 
 
i.o  mq ’ 
SE già utilizzata mq ’ 
SE residuale mq ’ 
 
Altezza massima ml . 
 

— Ricapitolazione 
SUL residuale mq ’ 
SE residuale mq ’ 

 
* Dati estrapolati dal documento “RSI Lugano-Besso” – Rapporto in-

terno di sintesi sullo stato dei lavori – Sezione della logistica ... 
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.. Ipotesi ampliamento stabile DR 
Secondo il programma degli spazi richiesto da FN, ad eccezione de-

gli spazi destinati ad archivi (ca mq ) e dello spazio destinato alla 
didattica, da una nostra verifica, tutti gli altri spazi richiesti possono es-
sere progettati nello stabile attuale. 

Con una sopraelevazione di un piano, le superfici di riserva lorde 
complessive sarebbero di ca  mq e il nuovo spazio richiesto dedicato 
alla didattica potrebbe trovare posto all’interno dello stabile. 

Per l’ipotesi di parcellazione abbiamo comunque ipotizzato la so-
praelevazione dello stabile attuale di un piano in quanto dalle prime in-
dagini strutturali risulterebbe che una sopraelevazione maggiore non 
sarebbe possibile, inoltre il vincolo di tutela del fondo, inserito a PR, pre-
vede che “una sopraelevazione della palazzina DR è ammessa unicamente 
di un piano e a condizione che il corpo aggiunto mantenga lo stesso lin-
guaggio architettonico”. 
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Nuovi valori considerando una sopraelevazione di  piano 

— SE mq  

— A titolo precauzionale viene aggiunto il  e il nuovo totale 
arrotondato. 

— Pertanto la SE considerata è di  mq 
 

— SUL  mq x  mq ’ 

— A titolo precauzionale viene aggiunto il  e il nuovo totale 
arrotondato. 

— Pertanto la SUL considerata è di ’ mq 
 

— Con questi parametri la superficie del fondo deve essere di 
' mq. A titolo precauzionale viene aggiunto il  e arro-
tondato il nuovo totale. 

— Pertanto la superficie del fondo considerata è di ' mq 
 

— In questo caso l’area verde minima prevista a PR () dovrà 
essere almeno pari a  mq 
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.. Ipotesi studio di fattibilità SF: 
Variante  

— Altezza massima  ml . 

— SE  mq ’ 

— SUL mq ’ 

— Variante  

— Altezza massima  ml . 

— SE  mq ’ 

— SUL mq ’ 
 
Per le successive verifiche verrà applicato il valore massimo delle 

due varianti. 

— SE  mq ’ 

— A titolo precauzionale viene aggiunto il  e il nuovo totale 
arrotondato. 

— Pertanto la SE considerata è di ’ mq 
—  
— SUL mq ’ 

— A titolo precauzionale viene aggiunto il  e il nuovo totale 
arrotondato. 

— Pertanto la SUL considerata è di ’ mq 
 

.. Superfici residuali complessive 
— SUL  

SUL residuale mq ’ 
Dedotta SUL stabile DF mq - ’ 
Dedotta SUL secondo SF mq - ’ 
SUL residuale complessivamq ’ 
 

— SE 
SE residuale mq ’ 
Dedotta SE stabile DF mq -  
Dedotta SE secondo SF mq - ’ 
SE residuale complessiva mq  
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.. Distanze tra edifici 
La presente valutazione si riferisce alla parcellazione del mapp  

(comparto RSI) e in particolare all’edificio DR situato in zona R. 
La distanza di un edificio dal confine deve essere di . m 
Pertanto la distanza tra due edifici deve essere di . m 
Se sul fondo altrui esistono edifici costruiti antecedentemente 

all’entrata in vigore del PR .. a distanze inferiori a quelle di cui so-
pra, nuove costruzioni dovranno distare almeno  m per le zone R e  
m per le zone R 
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Previo accordo tra i proprietari, un edificio può trovarsi ad una di-
stanza inferiore ai . m se a condizione che il vicino se ne assuma la 
maggior distanza. 

Anche se gli edifici si trovano su fondi contigui, nel caso che gli 
stessi fossero collegati, fuori terra, in modo funzionalmente giustificato, 
la distanza può essere ridotta, nel rispetto comunque delle norme an-
tincendio. 

Nel caso specifico si raccomanda di definire preliminarmente con 
l’ufficio Edilizia Pubblica della Città di Lugano l’eventuale collegamento 
funzionalmente giustificato tra gli stabili. 
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. Conclusioni 
Con il presente studio di fattibilità si sono voluti verificare i diversi 

aspetti tecnici, pianificatori, architettonici e legali che dovrebbero per-
mettere una valutazione oggettiva dell’opportunità di inserire nello sta-
bile RSI la nuova “Città della Musica”. 

“Città della Musica” che, oltre al CSI e alla FN dovrebbe poter ospi-
tare anche l’OSI, i BA, alcune attività specifiche della RSI e altri portatori 
d’interesse che ancora dovranno e potranno essere definiti per permet-
tere di sviluppare quest’iniziativa a favore della musica. 

 
Dopo gli approfondimenti illustrati in precedenza è possibile affer-

mare che i contenuti richiesti dei diversi fruitori potranno essere inseriti 
negli edifici attuali e anche in eventuali ampliamento. 

Una variante di PR sarà necessaria non fosse altro che per la modi-
fica di destinazione. In questa variante sarà opportuno inserire tutti que-
gli elementi che emergeranno dal progetto vincente del concorso d’ar-
chitettura per permettere in seguito una snella procedura edilizia e rea-
lizzativa. Restano riservati i diritti di terzi che, tra l’altro, dovranno essere 
verificati anche in funzioni delle attuali servitù che gravano sul fondo. 

L’impiantistica dovrà subire una profonda revisione e in gran parte 
essere sostituita. Le tematiche poste sia dai nuovi standard energetici 
che dall’acustica di alcune aule saranno temi delicati ma risolvibili te-
nendo anche conto delle deroghe permesse in questo caso dagli Uffici 
cantonali preposti alla tutela del monumento. 

Lo studio sulla mobilità ha indicato una proposta di soluzioni che 
permette l’inserimento delle nuove attività all’interno del comparto. 

Gli aspetti economici non fanno parte del presente studio di fatti-
bilità. 

 
In conclusione riteniamo che la proposta di realizzare la “Casa della 

Musica” nel comparto RSI di Besso sia un’opportunità unica da condivi-
dere e sostenere. 

Permettere ai professionisti, agli amanti della musica e alle future 
generazioni di suonare, ascoltare, studiare e operare nei diversi ambiti 
musicali all’interno di contesto architettonico e urbanistico di altissima 
qualità non può essere che il migliore degli auspici possibili per la riu-
scita del progetto. 

 
 
Arch Piero Conconi 
Coll. arch. Silke Schnidrig 
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